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di Andrea Granelli 

La proposta del deputato Laurent Mar-
cangeli di vietare i social network ai mi-
nori di 15 anni e fare controlli sistematici 

per verificare che i giovani non trovino un sistema per infrangere 
la norma, sta facendo discutere la Francia, il suo Parlamento e 
non solo. Alla base della proposta è il fatto – o la credenza – che 
la soglia dei 15 anni dovrebbe garantire una maggiore tutela ai 
giovanissimi rispetto alle insidie rappresentate dalle piattafor-
me digitali. Il cuore della proposta – come spiegano i deputati 
del gruppo Horizons da cui è nata l’iniziativa – non è censurare 
la libertà d’espressione, ma, piuttosto, 
proteggere i giovanissimi dai crescenti 
effetti collaterali, soprattutto fisici e psi-
cologici, che la deriva dei social media 
può causare. La protezione crescerebbe 
grazie al semplice invecchiamento della 
persona, esattamente come nel caso del 
vino: lasciandolo in botte, il vino tende ad 
affinarsi. Non si parla di specifici percorsi 
di apprendimento che magari vadano ol-
tre la semplice alfabetizzazione digitale 
oggi in mano ai fornitori Ict. Non si parla 
di come sviluppare un maggiore pensie-
ro critico legato al digitale per consentire 
agli utilizzatori di essere più capaci di discernere tra buona e cat-
tiva tecnologia. Ci si limita ad alzare l’età necessaria per poterla 
utilizzare. Le modalità con cui viene affrontata questa situazione 
effettivamente problematica ci dimostra ancora una volta quanto 
il dibattito relativo al digitale, ai suoi utilizzi, alle sue opportunità 
e problematicità, tende a diventare sempre più polarizzato e per-
dere, quindi, in articolazione e profondità. Da una parte, infatti, 
c’è chi vede i giovanissimi come fragili, inesperti e bisognosi di 
difesa nel loro avvicinamento ai media digitali; dall’altro, invece, 
gli stessi giovani sono visti come i superesperti del digitale, quasi 
una nuova genia – chiamati per l’appunto nativi digitali – forgiata 
dal digitale e che ha con questo mezzo un rapporto così naturale 
e fondativo che sta addirittura a loro aiutare i più “anziani” a ca-
pire il funzionamento del digitale ed evitare di inciampare in si-
tuazioni problematiche. È nata perfino un’attività formativa chia-
mata reverse mentoring, dove sono proprio i giovani (meglio se 
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giovanissimi) che aiutano a navigare nel mare spesso tumultuoso 
della Rete i manager più stagionati. Per ritornare al problema di 
proteggere i meno esperti (o più ignari) dai rischi del digitale – 
che cresceranno in quanto ogni tecnologia, più diventa potente 
più mostra anche lati problematici di pari intensità – credo che 
l’attenzione del legislatore (e dell’educatore) vada posta forse più 
che sui figli, sui genitori e sulla loro incapacità di comprendere le 
dinamiche che la rivoluzione digitale sta determinando. Ignoran-
za che oltretutto impedisce loro di discernere tra ciò che è giusto 
e ciò che è sbagliato fare. E allora, nel dubbio, si decide di evitare 
l’esperienza in toto; di risolvere il problema alla radice. Per questi 
motivi la vacatio di educatori e famiglie sui temi del digitale inco-
mincia a diventare davvero problematica. Non è certo evitando di 

andare sui social media che il problema si 
risolve o che il rischio si evita. Innanzitutto 
perché è impossibile impedire che un gio-
vane vada sui social. Può continuamente 
cambiare account, usare gli smartphone 
degli amici, chiedere a persone più adulte 
di gestire un account per loro e usare de-
gli alias che li anonimizzano… 
In secondo luogo perché Internet, nel 
suo essere “mutaforma”, continuerà ad 
essere presente e pervasiva. Il problema 
quindi non è tanto evitare Internet quanto 
piuttosto imparare a conoscerlo in ma-
niera non superficiale cogliendo le sue 

opportunità ed evitando i suoi rischi. Bisogna dunque educare, 
orientare, far provare e spiegare opportunità e rischi. La vita è 
sempre pericolosa – anche in moto basta un nonnulla per farsi 
male, non per questo motivo, però, bisogna smettere di andare 
in moto. La conoscenza delle dimensioni problematiche – dei lati 
oscuri – del digitale è pertanto parte integrante della stessa cul-
tura digitale. I rischi e i “cattivi funzionamenti” vanno conosciuti 
proprio per permetterci di entrare anche in zone pericolose im-
parando ad affrontarle con competenza e razionalità.
A proposito della delicatezza nell’associare o meno ai giovanissi-
mi comportamenti da grande, concludo con un recente dramma-
tico fatto di cronaca: “Svolta clamorosa nelle indagini sul caso di 
una dodicenne uccisa in Germania a Freudenberg. A confessare 
l’omicidio, compiuto con numerose coltellate, sono state due co-
etanee di 12 e 13 anni. A causa della loro età, le due bambine non 
sarebbero incriminabili.
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